






246 opere al Fespaco, 29ma edizione, 56 anni
dopo l’esordio del 1969. Il catalogo ufficiale

(356 pagine) offre un mare magnum di materiali
cinematografici: 166 lungometraggi, 49
documentari (di cui 34 “corti”), 13 serie televisive,
18 film di animazione. Il Festival panafricano del
cinema (e della televisione) di Ouagadougou
continua a lastricare di buone prove d’autore la

via del futuro per le
giovani cinematografie
di un continente
impegnate da decenni
nella costruzione di un
immaginario finalmente
decolonizzato.
A conquistare il premio

più ambito, l’Etalon d’or de Yennenga, nella
sezione lungometraggi di fiction è andato al
regista burkinabé Dani Kouyaté, 63 anni,
Katanga, la danse des scorpions ispirato al
Macbeth shakespiriano. Lo stallone d’argento è
stato assegnato a The village next to paradise,
regista Mo Harawe (Somalia). Terzo classificato
On becoming a Guinea fowl, di Rungano Nyoni
(Zambia). Sono state in tutto 14 le sezioni
dell’edizione 2025: da segnalare quella
dedicata alle scuole di cinema con 20 opere
arrivate da una decina di paesi.

Tra i premi assegnati un significato particolare
è quello intitolato a Thomas Sankara, ormai
una stella polare per le narrazioni africane e di
tutto il sud planetario che aspirano
all’emancipazione dei popoli: il
riconoscimento è stato assegnato “per la
promozione dei valori del panafricanismo”. Tre
donne per i due i titoli premiati: Our land, our
freedom delle registe Meena Nanji, Zippy
Kimundu (Kenia), Mother City diretto da Miki
Redelinghuys (Sudafrica).
Il quotidiano burkinabé Le Faso riporta tutti i
numeri della manifestazione: 53 paesi
rappresentati, 1351 opere valutate, 235 (il
catalogo ne riporta 246) ammesse, 425
proiezioni in 12 diversi spazi dedicati, 13 500
persone accreditate, 3 500 operatori nel
cinema e nell’audiovisuale, 2000 giornalisti, 95
direttori di festival cinematografici.
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Dieci giorni a tutto cinema (e
televisione) che segnano la
vita della capitale,Ouagadou-

gou, ma anche di tutti coloro che, in
Burkina Faso, sentono il cinema
come un’occasione di emancipa-
zione culturale e sociale: questo è
Fespaco 2025, il Festival panafricano
del cinema e della televisione
(fespaco.bf).
Riesce a polarizzare ogni due anni,

tra febbraio emarzo, l’attenzione del
Sud planetario sull’impegno profuso
da centinaia di registi, documentari-
sti, attori (tra loro una percentuale
crescentedidonne)per faremergere
lo sguardo sul mondo di chi vive
nelle realtà più problematiche del
pianeta Terra.
Che di materiale ce ne sia molto è
certificato dalla quantità di titoli
presentati anche in questa 29ma
edizione:246,duecento-quaranta-sei.
Il Fespaco 2025 avrebbe dovuto ave-
re Soulemayne Cissé come presi-
dente della giuria più prestigiosa,
quella per i lungometraggi di fiction:
la sua morte (a 85 anni), una setti-
manaesattadall’iniziodel festival,ha
rappresentato una grave perdita e,

insieme, un monito perché quella
che viene considerata la “settima
arte” trovi sempre più spazio nell’at-
tività culturale africana e di tutto il
sud planetario soprattutto grazie al
coinvolgimento delle nuove genera-
zioni di cineasti (e di pubblico).
L’Africa guardata attraverso la sua
cinematografia aiuterebbe molto a
capire che cosa accade e sta cam-
biando nei suoi 30,2 milioni di

chilometriquadratidove
vivono 1,32 miliardi di
persone. Un’attenzione
che scarseggia, soprat-
tutto dall’Europa i cui
mediamainstream (sal-
vo rarissime eccezioni)
non hanno dedicato
spazio al Fespaco.
In rete è possibile tro-
vare documenti sulle
varie edizioni, specie
nelle piattaforme video.
A proposito dei cam-
biamenti, va detto che il
Fespaco 2025 ha rispec-
chiato imovimenti della
geopolitica saheliana in
profonda trasformazio-
ne: il Ciad, per la prima

volta, è stato l’ospite d’onore del
festival con una sezione di 12 opere
di produzione ciadiana. Una scelta
rimarcata dalla presenza del presi-
dente Mahamat Idriss Deby alla
cerimoniad’aperturadel26 febbraio:
a fianco del presidente burkinabè,
capitano Ibrahim Traoré, a rimar-
care “la volontà di questi due leader
di fare della settima arte africana un
pilastro della loro lotta.
Per alcuni osservatori, ogni libera-
zione dal dominio esterno ha come
fondamento il riconoscimento e la
manifestazione della propria vera
identità”, scrive Samuel Poulma sul
blogLeMessager libre (citatodaAfri-
ca Rivista).
Questa 29ma edizione viene consi-

deratacomeportatricediunmessaggio
di emancipazione perché arriva in un
periodo incui imilitari sonoalgoverno
di vari paesi saheliani (Burkina Faso,
Mali,Nigerchehannocreato l’Alleanza
degli stati saheliani, Aes): un ruolo che
appare controverso e che va guardato
con grande attenzione, soprattutto nel
paese che ha dato i natali a Sankara, la
cui figura è tornata ad essere un
simbolo dell’orgoglio burkinabé anche
a livello governativo.
Il fatto che il governo guidato dal
capitano IbrahimTraoré (stesso grado
che ebbe Sankarà) abbia deciso l’edi-
ficazione di un mausoleo in memoria
del presidente assassinato insiemealle
sue 12 guardie del corpo il 15 ottobre
del 1987 ha un duplice contraddittorio
significato: da una parte il desiderio di
emancipazione dalle potenze post
coloniali (segnatamente laFrancia)che
non hannomai allentato lamorsa eco-
nomica sugli antichi possedimenti;
dall’altra la difficoltà di praticare un
futuro in autonomia (segnatamente
dalla Russia di Putin) che comunque
l’attuale governo sta perseguendo con
una politica internazionale basata su
interlocutori plurali e sull’approccio
win-win. La relazione con la Russia
resta ingombrante; eppure, necessaria
per il supportomilitare ricevuto contro
la guerriglia jihadista: articolata in vari
raggruppamenti ha provocato un
massiccio esodo interno (dall’est del
paeseverso la capitale) stimato incirca
duemilioni di persone.
In un quadro del genere si va diffon-
dendo l’opinione che riconosce una
tensione emancipativa nel ruolo dei
militari echeconsidera il Fespaco2025
un festival visionario, emblematico
della dinamica di autodeterminazione
e di liberazione dalla tenaglia formata
da giogo imperialista e attacchi alle
popolazioni inermi dei territori
nord-orientali.
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29° Fespaco a Ouagadougou

Il cinema africano lotta per
l’emancipazione dai colonialismi
246 opere da 53 paesi con tutta
la vitalità del Sud planetario

FESPACO 2025: le
opere e gli eventi


